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valutando la riforma della didattica 

LA REVISIONE 
DELLE CLASSI DI LAUREA 

Antonello Masia 
Direttore generale del Ministero dell'Univer'sità e della Ricerca 

Andrea Lombardinilo 
Segreteria tecnica della Direzione generale per l'Università del Ministero dell'Università e della Ricerca 

empo di novità per gli atenei italiani. 

Traccelerazione dei processi di mutamento 
che investono il moderno modello di uni­
versità - nel nostro paese, ma anche nel 

resto d'Europa - richiede un rinnovato investimen­
to in termini di conoscenza, progettualità culturale 
e capacità strategica di gestire al meglio la delicata 
fase di transizione che interessa il mondo universi­
tario. Allo stesso tempo si rende necessario conse­
guire il massimo di efficienza ed efficacia nel perse­
guimento delle nuove missioni in uno scenario di 
crescente accountability, vale a dire di un sistemati­
co impegno a render conto dei propri risultati con 
modalità trasparenti. 
La riforma degli ordinamenti didattici riveste un 
ruolo fondamentale in questo processo di cambia­
mento: al rapido mutare degli scenari di riferimen­
to, gli atenei hanno risposto con una variabile capa­
cità di accelerare o frenare il proprio adattamento. È 
emerso così un nuovo quadro di rischi e di opportu­
nità, in buona parte connessi all'innovazione nor­
mativa, all'intensificarsi delle dinamiche concorren­
ziali nel settore dell'alta formazione e, più in gene­
rale, alla crescita delle aspettative sociali in termini 
di contributo allo sviluppo non solo economico, ma 
anzitutto culturale e civile della comunità. 
La revisione dei curricula costituisce un passo deci­
sivo verso la razionalizzazione dell'offerta didattica 
degli atenei. Obiettivo: contrastare alcune delle cri­
ticità emerse dopo l'attuazione del DM 509/99 e sol­
tanto in parte risolte con l'applicazione del DM 
270/04. La riforma degli ordinamenti didattici ha 
innescato infatti cambiamenti ancora in atto nelle 
università, lungi dall'essere conclusi: l'offerta for­
mativa nel suo complesso e ciascun corso di studio 
hanno infatti dovuto adeguarsi a nuove regole, in 
una logica di riferimento fondata sull'autonomia. 
Comprendere la nuova cultura dell'università diven­
ta dunque indispensabile alla luce dell'effetto di 

riposizionamento prodotto dalla riforma degli ordi­
namenti didattici, orientata nella direzione di una 
maggiore modernità e flessibilità del sistema uni­
versitario nella società italiana. 
È un processo complesso e impegnativo, impronta­
to principalmente a una migliore articolazione del­
l'offerta formativa: si inseriscono in questa direzio­
ne i recenti provvedimenti del ministro Mussi, in 
particolare l'emissione dei decreti sulle nuove classi 
di laurea triennali e magistrali del 16 marzo 2007\, 
contenenti alcune modifiche sostanziali rispetto al 
decreto ritirato nel maggio 2006 subito dopo il suo 
insediamento al MUR. 

La proliferazione dei corsi 

La revisione delle classi dei corsi di studio, di cui al 
DM 509/99, ha apportato alcuni miglioramenti 
sostanziali al sistema universitario. Tuttavia la sua 
applicazione ha generato o ha contribuito ad accen­
tuare tal une criticità che permeano il sistema in 
maniera crescente. 
Con l'introduzione del modello 3+2, nella definizio­
ne degli ordinamenti didattici dei corsi di I livello, in 
alcuni casi le università hanno proceduto alla com­
pressione in tre anni dei curricula vigenti (di 4-5 
anni); in altri casi si è frantumato il curriculum in 
una congerie di insegnamenti spesso da 3 o anche 2 
crediti . Questa prassi, di stretta responsabilità delle 
autorità accademiche, ha prodotto alcuni risultati 
negativi, a tutto svantaggio degli studenti: 
• si è assistito al fenomeno della proliferazione dei 

corsi di studio (nell'anno accademico 2006-07 si 
sono registrati 2.807 corsi di laurea triennale, 
254 corsi a tronco comune e 2.373 corsi di laurea 
specialistica, per un totale di 5.434 corsi di lau­
rea)'. Tale proliferazione, soprattutto dei corsi di 
I livello, in un contesto di sostanziale assenza di 
verifica dei fabbisogni formativi, ha rischiato di 41 
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generare una situazione di generale e progressi­
va dequalificazione degli studi universitari, spe­
cie del I ciclo triennale , con la perdita di spendi­
bilità del relativo titolo; 

• è fortemente aumentato il numero degli esami e 
delle verifiche di profitto; 

• si è aggravato notevolmente il carico didattico e 
il correlato impegno di studio degli studenti; 

• la progettazione "a canocchiale" dei percorsi for­
mativi ha prodotto di fatto un ingiustificato allun­
gamento dei tempi di conseguimento dei titoli; 

• si è verificato lo scollamento tra le esigenze delle 
categorie professionali e produttive e l'offerta 
formativa degli atenei; 

• il distorto fenomeno di assegnazione dei CFU (cre­
diti formativi universitari) ai settori disciplinari 
nell'ambito dei corsi di studio ha contribuito a 
impedire la mobilità interna e internazionale 
degli studenti. 

Formaz ione integrativa, l1lobi I ità interna 
e internaz ionale e riconoscimento dei (FU 

Altra criticità peculiare del nostro sistema universi­
tario è la scarsa mobilità studentesca all'interno del 
territorio nazionale e in ambito europeo, con conse­
guenze negative in merito all 'insorgenza di dinami­
che competitive tra atenei. Il nostro paese risente 
ancora della difficoltà di inserire il sistema universi­
tario nel processo di affermazione e di promozione 
internazionale del sistema europeo di istruzione 
superiore. Anche se con l'adozione del sistema for­
mativo fondato su due cicli principali (I e II livello), 
in aderenza agli impegni di Bologna, si è segnato un 
sostanziale avvicinamento tra i sistemi di istruzio­
ne superiore europei, emergono ancora ritardi negli 
obiettivi di politica studentesca di integrazione 

europea. 
Queste le principali criticità: 

inadeguatezza delle politiche di orientamento 
agli studi: gli studenti sono scarsamente coadiu­
vati nella scelta del corso di studi al quale iscri­
versi e sono poco seguiti e consigliati nell'arco 
del percorso formativo; 

• carenza di controlli e verifiche in sede di accesso 
agli studi: accade spesso che uno studente sia 
ammesso a un corso di studi senza avere la for­
mazione adeguata a reggere l'impatto in termini 
di conoscenza di base con tale percorso di studi; 

• carenza di servizi formativi integrativi adeguati e 
insufficienza del supporto svolto dai tutor affidati 
agli studenti all'inizio del percorso universitario; 

• assenza di un collegamento forte tra scuola e 
università e tra queste e i livelli di governo inter-

medi (in particolare, le Regioni); 
• difficoltà degli studenti nei rapporti con i docen­

ti e con gli uffici amministrativi e scarsa efficien­
za nei servizi di supporto alla didattica; 

• carenza delle strutture didattiche; 
• insufficienza degli alloggi messi a disposizione 

degli studenti fuori sede; 
• insufficienza delle politiche volte a promuovere 

l'esercizio del diritto allo studio (borse di studio); 
• inadeguatezza dell'attività di orientamento in 

uscita, troppo spesso limitata alla semplice di­
stribuzione di materiale informativo da parte 
delle università. 

In conformità con gli impegni assunti con la 
Dichiarazione di Bologna, per raggiungere una 
piena integrazione del nostro sistema universitario 
con quello europeo si è reso necessario pertanto 
perseguire alcuni obiettivi fondamentali: 
• l'adozione di un sistema di titoli di semplice leg­

gibilità e comparabilità al fine di favorire l'em­
ployability dei cittadini europei e la competitività 
internazionale del sistema europeo dell'istruzio­
ne superiore; 

• il definitivo e completo adeguamento al sistema . 
di crediti didattici - sul modello dell'Ects - acqui­
sibili anche in contesti diversi, compresi quelli di 
formazione continua e permanente, purché rico­
nosciuti dalle università di accoglienza, quale 
strumento atto ad assicurare la più ampia e dif­
fusa mobilità degli studenti; 

• la promozione della mobilità mediante la rimozio­
ne degli ostacoli al pieno esercizio della libera cir­
colazione con particolare attenzione, per gli stu­
denti , all'accesso alle opportunità di studio e for­
mazione e ai correlati servizi, per docenti, ricerca­
tori e personale tecnico amministrativo, al ricono­
scimento e alla valorizzazione dei periodi di ricer­
ca, didattica e tirocinio svolti in contesto europeo; 

• la promozione della cooperazione europea nella 
valutazione della qualità, al fine di definire crite­
ri e metodologie comparabili. 

Le anomal ie del corpo docente 

Accanto alle problematiche legate agli studenti 
vanno rilevate quelle riguardanti la docenza. Per 
molti quella del professore universitario sarebbe 
un'attività priva di regole consolidate, affidata al 
senso di responsabilità individuale e all'egualitari­
smo. Non solo. Una forma di reclutamento incontrol­
labile, affidato più alle intese e alla discrezionalità di 
singoli che a procedure selettive; l'eccessivo radica­
mento locale dei docenti; l'assenza di competizione 
tra i reclutatori per arruolare i più meritevoli; la man-
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canza di termini generali che definiscano i compiti e 
la funzione dei docenti. Sono tutti aspetti reali e deli­
cati, che si accompagnano ad altre peculiari criticità: 
• l'eccessiva "località" e "stanzialità" dei docenti e 

la conseguente proliferazione di carriere intera­
mente consumate in un'unica sede'; 

• la pressione (non rara a manifestarsi) a trasfor­
mare il reclutamento in un mero avanzamento di 
carriera del docente in servizio presso la sede che 
bandisce il concorso; 

• assenza di un percorso unitario di formazione 
alla docenza universitaria, qualificato e di breve 
durata, che superi la pluralità e i limiti struttura­
li delle attuali forme del precariato universitario' ; 

• il forte individualismo che caratterizza l'attività 
del professore universitario, prerogativa che 
costituisce una crescente limitazione anche per 
la ricerca scientifica ed è del tutto controprodu­
cente nella definizione dell'offerta didattica; 

• l'inadeguato svolgimento dell'attività didattica, 
che ha per conseguenze una scarsa collegialità 
nella progettazione dei curricoli, a partire dalla 
mancata individuazione di nuclei portanti, e un 
insufficiente coordinamento dei contenuti; 

• squilibri disciplinari dell'attività di docenza, pro­
vocati dall 'assunzione di incarichi didattici che 
non rientrano nell 'ambito del settore scientifico­
disciplinare di appartenenza; 

• eccessiva autoreferenzialità professionale e 
scientifica del docente; 

• assenza di un codice di comportamento che con­
senta di non rimettere all'individuale senso di 
responsabilità o alle personali concezioni etiche 
del docente la scelta di alcune modalità di svol­
gimento della funzione che sarebbe incongruo 
tentare di far definire dalla legge. 

Riequili brare le as immetrie 
del sistema universitari o 

A circa sei anni di distanza dall 'entrata in vigore del 
DM 509/99, si ha l'impressione che, sebbene il siste­
ma sia stato rinnovato, permangano al suo interno 
delle asimmetrie tra propositi auspicati e azioni 
concretamente realizzate , e che alcune criticità di 
sistema restino tuttora irrisolte. 
Le opinioni espresse da parte di 284 presidi di facol­
tà' , riguardo ad alcuni fattori suscettibili di condi­
zionare il futuro scenario di riferimento dell 'univer­
sità, in occasione delle annuali rilevazioni compiute 
dal Censis Servizi, costituiscono un interessante 
punto di partenza per analizzare lo stato dell'arte. 
La più alta percentuale di consenso tra i presidi ha 
interessato alcune questioni fondamentali. In pri-

mis, l'opportunità che l'importo del Fondo ordinario 
da conferire agli atenei dipenda per una quota rile­
vante (30-40%)6 dalla produttività scientifica dell'a­
teneo. Questo legame, a sua volta, potrebbe rivelar­
si un ulteriore e determinante incentivo per assicu­
rare che le facoltà reclutino i migliori docenti, dalla 
cui attività di ricerca futura verrà a dipendere parte 
del finanziamento statale. 
Per la maggior parte dei presidi, con riferimento alle 
lauree triennali, l'università sta correndo il rischio 
di "liceizzarsi". Essi prevedono, allo stesso tempo, 
che la maggioranza dei laureati possa iscriversi ai 
corsi di laurea specialistica. Un eventuale passaggio 
in blocco dei laureati dei corsi di I livello ai corsi di 
laurea specialistica rappresenterebbe un chiaro sin­
tomo del fallimento della riforma dei cicli' . 
Inoltre , per debellare l'annoso provincialismo che 
affligge le università italiane, il rimedio più efficace 
sarebbe di istituire corsi di laurea con partner stra­
nieri", in modo da internazionalizzare il corpo 
docente , gli studenti, il sistema nel suo complesso. 
Tra gli altri punti di convergenza emersi tra i presidi, 
c'è la presa d'atto relativa al sensibile incremento dei 
laureati verificato si negli ultimi anni' : si tratta di un 
indicatore che deve essere lasciato "decantare", così 
da poter comprendere quanto effettivamente la rifor­
ma universitaria abbia inciso sui tempi ordinari di 
conseguimento del titolo. Esso ad oggi può dipende­
re da dinamiche diverse, non sempre ascrivibili alla 
qualità dei processi di studio, ma legate ai meccani­
smi compensativi conseguenti all'implementazione 
del sistema dei crediti e alla possibilità di: 
• convertire gli esami sostenuti dai "fuori corso" 

del vecchio ordinamento in un numero di crediti 
sufficiente al conseguimento della laurea trien­
naie in corso; 

• conversione delle esperienze professionali in cre­
diti formativi e conseguente riduzione dei tempi 
di laurea; 

• recupero degli esami di chi aveva abbandonato 
gli studi e conseguente "re-immatricolazione" in 
corso degli stessi. 

L'esperienza dei tavo l i tecn ici 

Il DM 270/04 ha aperto una nuova fase di progetta­
zione formativa delle classi di I e II livello, avviata 
con la costituzione di 7 tavoli tecnici. Questa fase ha 
consentito di rivedere con maggiore accuratezza e 
ponderazione l'offerta formativa in più stretta sin­
tonia con le esigenze del mercato del lavoro e delle 
professioni. 
Appositi decreti ministeriali lO hanno infatti istituito 
i 6 tavoli tecnici (ai quali è stato successivamente 43 
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aggiunto il tavolo 7 - Area formazione degli inse­
gnanti), che si sono fatti concretamente carico della 
revisione dei curricula, e il Comitato tecnico scienti­
fico di coordinamento (Crsc), presieduto da un 
Sottosegretario di Stato, che ha coordinato i lavori. 
Dopo la presentazione delle proposte e l'acquisizio­
ne da parte del Crsc, sono stati inoltre costituiti 5 
tavoli tecnici informali (TrI) per l'istruttoria delle 
nuove classi di laurea e di laurea magistrale. 
requilibrio tra impulso politico e autonomia uni­
versitaria ha prodotto un modello di governance 
della didattica e della manutenzione dei curricula 
basato sulla concertazione. Il valore prospettico del 
processo di revisione è stato infatti l'incontro tra 
componenti diverse, interne ed esterne al sistema 
universitario: il Governo, il MIUR, le Conferenze dei 
Presidi di Facoltà e il loro coordinamento nazionale, 
in rappresentanza dell'autonomia universitaria, gli 
altri organi del mondo accademico quali CRUI e CUN, 
gli Ordini professionali, che hanno rappresentato le 
parti sociali durante i lavori. 
Il tavolo di concertazione ha seguito un metodo di 
lavoro fondato sulla collegialità e, grazie all 'azione 
collettiva, ha raggiunto risultati concreti e tutto 
sommato rapidi. La revisione è stata svolta, infatti, 

in accordo sostanziale tra le parti e 

Università di Durhalll: nel rispetto della linea intrapresa dal 
un po' cii lenura prillla Governo, espressa dal DM n. 270104: 

ciel picnic sul fiullle • prevedere classi triennali in grado 
di far aumentare il numero di studen-

ti che conseguono un livello di formazione uni­
versitario e hanno la possibilità di accedere diret­
tamente al mercato del lavoro; 

• limitare la proliferazione delle classi e, all'interno 
delle stesse, il numero di settori scientifico-disci­
plinari, individuando quelli strettamente necessa­
ri al fine di caratterizzare le classi di laurea; 

• salvaguardare l'autonomia degli atenei, valoriz­
zando al tempo stesso l'autonomia del sistema 
universitario. 

Al termine della revisione operata dai tavoli e del 
lavoro svolto da Crsc e TrI, sono state approvate 53 
classi triennali e 101 classi magistrali, presentate 
dai tavoli corredate da relazioni illustrative ll

. 

Il risultato del lavoro svolto dai tavoli è una com­
plessiva razionalizzazione dei curricula. Le classi del 
triennio sono state revisionate per chiarire meglio 
profili professionali attesi, anche con riferimento 
agli skills tradizionali elo innovativi, e per consoli­
dare l'aderenza dei contenuti curriculari con gli 
effettivi sbocchi occupazionali dei laureati. . 
In questo senso, l'istituzione di 13 nuove classi (7 
triennali e 6 magistrali) !2 ha avuto l'obiettivo di 
rispondere a nuove e specifiche domande formative 
provenienti dal mondo delle imprese, delle istitu­
zioni e delle professioni, offrendo una prova concre­
ta di quell 'orientamento strategico che dovrà esse­
re sempre più incoraggiato all 'interno degli atenei: 
la volontà di misurarsi con saperi e competenze 
destinati ad evolversi a un ritmo accelerato, che 
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vanno intercettati dal mondo esterno e a questo 
restituiti sotto forma di idonei percorsi formativi . 
Inoltre, la proliferazione dei curricula, che troppo 
spesso ha rischiato di degenerare in una sorta di 
pericolosa provincializzazione dell'offerta didattica, 
è stata limitata dalla riduzione del numero di classi 
magistrali avvenuta in seguito agli accorpamenti 
che hanno interessato l'area umanistica e quella 
delle Scienze sociali e gestionali. 

L'avvio della XV Legislatura e il ritiro dei 
decreti sulle class i di laurea 

A pochi giorni dal suo insediamento, il mmlstro 
Mussi, ha ritirato dalla Corte dei Conti alcuni decre­
ti espressione dell'ultima fase di attività della XIV 
Legislatura: 
• il DM 10 aprile 2006 n. 216 "Definizione delle 

linee generali d'indirizzo della programmazione 
delle università per il triennio 2007-2009"" ; 

• il DM Il aprile 2006 n . 217 "Individuazione dei 
parametri e dei criteri per il monitoraggio e la 
valutazione dei risultati dell'attuazione dei pro­
grammi delle università""; 

• i decreti del 16 marzo 2006 sulle nuove classi dei 
corsi d1 studio. 

In particolare, come spiegato in una nota diffusa 
alla stampa il 24 maggio 2006 15

, il ritiro dei decreti 
sulle classi di laurea è stato motivato dalla necessi­
tà di attuare «una finale registrazione delle norme e 
per consentire l'attuazione da parte di tutte le uni­
versità dall'anno accademico 2007-2008». Le ragioni 
sarebbero da ricercare dunque nelle modifiche 
apportate ai decreti nell 'ultima fase, in particolare 
quelle relative all'entrata in vigore della riforma 
all'a.a. 2006-07 e al riconoscimento integrale dei CFU 
acquisiti in altra sede universitaria. 
In effetti, il termine dell'inizio dell 'a.a. 2007-08 era 
stato attentamente valutato dal MIUR in stretto rac­
cordo con il CUN e con la CRUI, deputata ad indivi­
duare il termine stesso ai sensi del DM 270/04. Si è 
giunti alla conclusione che non ci fossero le condi­
zioni logistiche e procedurali per anticipare l'entra­
ta in vigore del provvedimento all 'a.a. 2006-07. 
Dalle analisi effettuate era emerso infatti un crono­
gramma dei procedimenti che avrebbe violato il 
rispetto dei termini fissati con decreto del ministro in 
data 27 genhllio 200516 a tutela delle istanze di orien­
tamento degli studenti, delle esigenze di tutela della 
qualità degli studi mediante il rispetto dei requisiti 
minimi, nonché delle procedure per la corretta anali­
si dell 'offerta potenziale dell'università ai fini dell'av­
vio dei corsi ad accesso programmato. In particolare 
non si sarebbero rispettati i tempi di recepimento 

delle nuove classi da parte degli organi accademici 
(facoltà e senati accademici) e di acquisizione del pre­
scritto parere del CUN, così come non sarebbero stati 
garantiti i tempi relativi alla valutazione del rispetto 
dei requisiti minimi da parte del CNSU, alla definizio­
ne dell'offerta formativa a garanzia delle scelte degli 
studenti e alla definizione della programmazione 
degli accessi ai sensi della legge 264/99. 
In effetti, oltre a comportare la preventiva modifica 
del predetto decreto del 27 gennaio 2005, la propo­
sta di abbreviazione dell'entrata in vigore del prov­
vedimento non avrebbe consentito comunque l'ana­
lisi e la formulazione dei pareri da parte del CUN per 
gli oltre 5400 corsi di I e II livello che attualmente 
sono attivati presso i nostri atenei. 

La rierni ss ione del decreto sulle nuove 
classi di laurea e il Pacchetto se ri età 

I nuovi decreti ministeriali sulle classi di laurea 
triennali e magistrali sono stati adottati dal mini­
stro il 16 marzo 2007, dopo aver acquisito nuova­
mente i pareri del CUN, della CRUI, del CNSU e delle 
competenti Commissioni parlamentari. 
Sul versante dell 'attuazione del nuovo ordinamento 
vanno rilevate alcune modifiche sostanziali, mirate 
a ottenere una consistente diminuzione e una paral­
lela riqualificazione dei corsi di laurea esistenti. Se 
non cambia molto il numero delle classi (43 quelle 
di primo livello, mentre le magistrali scendono da 
104 a 94) , subiscono modifiche profonde i meccani­
smi interni ai curricula. 
In particolare, nelle lauree triennali è previsto un 
massimo di 20 esami, mentre per le magistrali di 12, 
con il conseguente invito per le università a far sì che 
più moduli vengano aggregati al fine di raggiungere 
uniche prove finali ed evitare "la parcellizzazione 
delle attività formative" (art. 4 comma 2). Si allegge­
risce così il tetto previsto dai vecchi decreti (8-10 
esami all 'anno a seconda delle discipline) e si accol­
gono le richieste degli studenti che negli ultimi anni 
hanno visto calendari sempre più scanditi da esami. 
Altra modificaI' importante riguarda il numero dei 
crediti riconosciuti agli studenti che nell'ambito di 
una stessa classe di trasferiscono da un'università a 
un'altra o da un corso di laurea a un altro: i nuovi 
decreti garantiscono il riconoscimento di almeno la 
metà dei crediti accumulati fino a quel momento. 
Tra le novità, si prevede che almeno la metà dei 
docenti dei nuovi corsi debbano essere di ruolo 
nelle materie che fanno parte del corso di laurea 
stesso I". Inoltre si ribadisce che il limite dei crediti 
formativi riconoscibili per le conoscenze e le abilità 
professionali, ai fini della laurea triennale o della 45 
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laurea magistrale, è pari rispettivamente a 60 e 40. 
Il limite non si applica però agli studenti prove­
nienti da università telematiche!9. 
Tra gli obiettivi prefissati c'è anche il potenziamen­
to del raccordo tra università e mondo del lavoro. 
Nel definire gli ordinamenti didattici, le università 
dovranno specificare gli obiettivi formativi in termi­
ni di risultati di apprendimento attesi e dovranno 
individuare gli sbocchi professionali con riferimen­
to alle attività classificate dell'Istat in modo da per­
mettere un miglior raccordo fra l'università e il 
lavoro. Ci sarà anche la possibilità per l'ateneo di 
ingresso di ricorrere a colloqui per la verifica delle 
conoscenze possedute. Al termine degli studi le uni­
versità rilasceranno un certificato che riporterà le 
principali indicazioni relative al curriculum specifico 
seguito dallo studente per conseguire il titolo. 
Per l'attuazione della riforma sarà garantita la gra­
dualità nell'arco di un triennio a partire dal 2008-09 
(per essere definitiva nell'a.a. 2010-2011) affinché le 
università possano ricostituire un'offerta formativa 
rispetto alle nuove classi. 
Per garantire infine una maggiore razionalizzazione 
dell'offerta, la Legge Finanziaria per l'anno 2007 
pone rigorosi vincoli alle università per l'istituzione 
di nuovi corsi di studio fuori sede'O. Una stretta 
anche sulle università telematiche abilitate al rila­
scio di titoli accademici con una serie di provvedi­
menti, contenuti nella riferita legge n. 286/06, 
mirati a frenarne la prolifera zio ne' ! . 
Tutti questi interventi rientrano nel pacchetto 
"norme-serietà" voluto dal ministro Mussi, mirato a 
razionalizzare e a meglio disciplinare il sistema for­
mativo universitario. Ma non va trascurata un'altra 
questione significativa, quella delle locazioni per gli 
studenti universitari" . Il meccanismo identificato è 
quello delle detrazioni: gli studenti fuori sede che 
sono in affitto potranno usufruire della detraibilità 
per un importo non superiore a 2.633 euro. Il prov­
vedimento riguarderà tutti gli studenti iscritti a un 
corso di laurea presso un'università situata in un 
comune diverso da quello di residenza e distante da 
quest'ultimo almeno 1.000 chilometri e comunque 
in una provincia diversa. 

Risu ltati attesi 

Quella che si prospetta nel corso della XV 
Legislatura è dunque un'occasione per certi aspetti 
epocale di rivedere i corsi di studio. La grande auto­
nomia sull'elaborazione degli ordinamenti didattici 
concessa agli atenei dal DM 509/99, ulteriormente 
aumentata dal DM 270/04, permette infatti di ride­
finire rapidamente e più efficacemente i percorsi 

formativi . Il fine ultimo della revisione dovrà essere 
quello di razionalizzare e armonizzare a livello nazio­
nale percorsi di studio comuni ai differenti atenei, 
che siano di alto contenuto culturale e chiaramente 
riconoscibili, e che possano garantire l'acquisizione 
delle competenze indispensabili sia per percorsi 
"professionalizzanti" (laureati triennali) sia per per­
corsi di "approfondimento culturale" (laureati quin­
quennali). 
È oggi in gioco, più che in passato, la capacità dell'u­
niversità di legittimare la propria offerta formativa, in 
termini tanto di prestigio nei confronti di un'utenza 
più attenta ed esigente, quanto di credibilità e repu­
tazione presso un mondo del lavoro che richiede pro­
fili professionali avanzati e saperi non cristallizzati. 
Dal punto di vista dell'aggiornamento dei curricula , 
l'università è chiamata ad abbandonare il tradizio­
nale modello lineare e trasmissivo del sapere e ad 
allestire, di fatto, un sistema formativo a elevata 
specializzazione competitiva: ciò a favore di una 
circolazione più diffusa e reticolare della conoscen­
za, volta a integrare fecondamene - soprattutto nel­
l'offerta di lauree specialistiche e di master - il sape­
re teorico di alta qualità con la saggezza pratica del 
saper fare, garantita dall'esperienza sul campo e 
dalla formazione professionale. 
Con la revisione si potrà centrare l'obiettivo. Ma a 
due condizioni: che l'applicazione sia attuata in 
aderenza al nuovo dettato normativo, specie con 
riferimento alla consultazione con il sistema 
imprenditoriale e professionale, e che si eviti la 
precipitazione con cui il sistema recepì le nuove 
classi dei corsi di studio a seguito del DM n. 
509/99. La revisione sarà tanto più efficace quanto 
più il mondo accademico saprà assecondare con 
attenta riflessione le esigenze del tessuto econo­
mico, sociale e produttivo del paese, secondo i 
tempi e le modalità autonomamente condivisi a 
livello d'ateneo. Sarà questa la strada da seguire 
per affrontare questa nuova sfida, destinata a 
segnare una svolta importante per le università. 

Note 

! Registrati alla Corte dei Conti il 5 giugno 2007 e in corso 
di pubblicazione. 
2 La previsione per l'a.a. 2007-08, riferita al 14 maggio 
2007, è di 2.810 corsi di laurea triennale, 258 corsi tronco 
comune, 2.415 corsi di laurea specialistica, per un totale 
di 5.483 corsi di laurea. 
3 Tali criticità sono rilevate dal Rapporto sullo sta to del siste­
ma universitario per il 2005 elaborato dal Comitato di valu­
tazione del sistema universitario (CNVSU). Dall 'analisi dei 
bandi concorsuali per professori ordinari ed associati nel 
periodo esaminato, negli ultimi anni emerge infatti un 



T 
valutando la riforma della didattica 

localismo crescente, <<indotto probabilmente dalle limita­
zioni di spesa per assegni fissi in rapporto al FFO». Nei 
concorsi per professori ordinari, fra i 4.079 primi idonei 
chiamati, il 91,4% è stato destinato ai ruoli dello stesso 
ateneo, mentre nei concorsi per professori associati, fra i 
5.603 primi idonei chiamati, il 76% è stato destinato ai 
ruoli dello stesso ateneo. Per gli idonei chiamati successi­
vamente, le percentuali sono p'ari al 90% circa per gli ordi­
nari e al 74% per gli associati . 
4 La legge n. 230/05 ha introdotto alcune innovazioni. La 
più rilevante è quella relativa alla figura del ricercatore a 
tempo determinato, prevista dall'art. 1 comma 7: «Per la 
copertura dei posti di ricercatore sono bandite fino al 30 
settembre 2013 le procedure di cui alla legge 3 luglio 
1998, n. 210. In tali procedure sono valutati come titoli 
preferenziali il dottorato di ricerca e le attività svolte in 
qualità di assegnisti e contrattisti ai sensi dell 'articolo 51, 
comma 6, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, di borsi­
sti post-dottorato ai sensi della legge 30 novembre 1989, 
n. 398, nonché di contrattisti ai sensi del comma 14 del 
presente articolo. [assunzione di ricercatori a tempo 
indeterminato ai sensi del presente comma è subordinata 
ai medesimi limiti e procedure previsti dal comma 6 per 
la copertura dei posti di professore ordinario e associato». 
5 Le opinioni dei Presidi di Facoltà sono analizzate nel 
Rapporto Censis 2005. 
6 Si veda, a tal proposito, il documento elaborato dal 
CNVSU nel 2004 dal titolo Proposte per la costruzione di un 
nuovo modello per lo ripartizione "teorica" del FFO alle uni­
versità statali, consultabile sul sito del Comitato 
www.cnvsu.it. 
7 Il fenomeno è attestato dal Profilo dei laureati 2005 di 

Almalaurea. Fra i laureati di primo livello 
sono quasi 79 su 100 coloro che intendo­
no proseguire gli studi. La gran parte di 
queste aspirazioni formative, indicate 
complessivamente da più di 60 laureati 

Università cii Durham: 
nei prati del SI. Aiclan's 
College ci si può sgranchire 
un po' dopo lo studio 

su 100, tendono ad una laurea specialistica; altri 8 laurea­
ti pensano ad un master ed altri 5 puntano a scuole di spe­
cializzazione. Per quanto riguarda i soli laureati post-rifor­
ma, la percentuale degli studenti intenzionati a prosegui­
re gli studi aumenta sensibilmente tra i "puri", grazie alla 
fetta di quanti vorrebbero iscriversi ad una laurea specia­
listica (ben il 68%) . Di contro, per gli "ibridi", si registra la 
diminuzione dei laureati che vogliono continuare con una 
laurea specialistica (44%), solo in parte compensata da un 
aumento d'interesse per i master. 
8 Il DM n. 270/04, all'art. 4 comma lO, prevede che «sulla 
base di apposite convenzioni, le università italiane posso­
no rilasciare i titoli di cui al presente articolo, anche con­
giuntamente con altri atenei italiani o stranieri». 
9 Significativo il trend di crescita del numero dei laureati 
registrato nell'ultimo quinquennio: 175.386 nel 2001; 
205.235 nel 2002; 234.939 nel 2003; 268.821 nel 2004; 
301.298 nel 2005; 297.817 nel 2006 (dato provvisorio). 
Fonte: Ministero dell 'Università e della Ricerca, Ufficio di 
Statistica . 
10 DM 11/10/04 istitutivo dei Tavoli e successiva integra­
zione con DM 10/11/04 istitutivo del Tavolo 7 - Area for­
mazione degli insegnanti. In base al Decreto i Tavoli tec­
nici sono stati istituti con il compito di adattare le classi 
di laurea ai dettami del DM n. 270/04. In particolare sono 
stati chiamati a: 
- nominare il presidente del tavolo, carica attribuita di 47 
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norma al decano; 
organizzare i lavori e definire le aree suggerendo rose 
di esperti per eventuali audizioni; 
definire i pareri conformi per esaltare la trasversalità; 
revisionare le classi di laurea, elaborando eventuali 
nuove proposte e presentandole entro i termini previ­
sti corredate dalle relazioni illustrative. 

Il Comitato tecnico scientifico di coordinamento è stato 
invece istituito con il DM 24/09/04. Il Comitato tecnico 
scientifico di coordinamento (CTSC) è stato creato per: 

coordinare i lavori dei Tavoli tecnici; 
definire l'afferenza delle vigenti classi dei corsi di stu­
dio; 
decidere in merito alle problematiche presentate dai 
coordinatori dei Tavoli; 

- vigilare sul rispetto dei tempi; 
- verificare la congruità delle proposte rispetto al DM 

270/04. 
11 Mancano ancora le classi di area sanitaria di I e II livel­
lo, quelle di Difesa e sicurezza e di Scienze criminologiche. 
12 Alle 46 classi triennali si aggiungono 4 classi triennali 
delle professioni sanitarie + 1 classe triennale in profes­
sioni sanitarie veterinarie + 1 classe triennale in scienze 
criminologiche e della sicurezza + 1 classe in Scienze 
della difesa e della sicurezza triennale (per un totale di 53 
classi triennali). Alle 95 classi magistrali sono da aggiun­
gere 4 classi delle professioni sanitarie magistrali + 1 
classe in Scienze criminologiche applicate all 'investiga­
zione e alla sicurezza + 1 classe magistrale in Scienze 
della difesa e della sicurezza (per un totale di 101 classi 
magistrali). 
\J Previsto dal Decreto legge n. 7/05, convertito nella legge 

n.43/05. 
14 Previsto anch'esso dal Decreto legge n. 7/05 cito 
15 Il testo del comunicato stampa è consultabile sul sito 
del Ministero www.miur.it. 
16 DM 27 gennaio 2005 n. 15, "Banca dati dell 'offerta e 
verifica del possesso dei requisiti minimi" . 
17 Cfr. art. 3 comma 8: «Relativamente al trasferimento 
degli studenti da un corso di laurea ad un altro, ovvero da 
un'università ad un'altra , i regolamenti didattici assicura­
no il riconoscimento del maggior numero possibile dei 
crediti già maturati dallo studente, secondo criteri e 
modalità previsti dal regolamento didattico del corso di 
laurea di destinazione, anche ricorrendo eventualmente a 
colloqui per la verifica delle conoscenze effettivamente 
possedute. Il mancato riconoscimento di crediti deve 
essere adeguatamente motivato». 
18 Cfr. art. 1 comma 9: «Le università di norma attivano 
corsi di studio con i nuovi ordinamenti di cui al presente 
decreto, mediante apposite deliberazioni, ai sensi del­
l'art . 9, comma 2, del decreto ministeriale 22 ottobre 
2004 n. 270, tenendo conto delle esigenze che insegna­
menti corrispondenti ad almeno 90 crediti siano tenuti 

da professori o ricercatori inquadrati nei relativi settori 
scientifico-disciplinari. e di ruolo presso l'ateneo, ovvero 
in ruolo presso altri atenei sulla base di specifiche con­
venzioni tra gli atenei interessati. Nessun professore o 
ricercatore di ruolo può essere conteggiato in totale più 
di due volte per insegnamenti comunque tenuti in corsi 
di laurea o in corsi di laurea magistrale, sia nel proprio 
che in altri atenei)). 
19 Cfr. art. 2 comma 147 del DL n. 262/06 convertito con 
legge n. 286/06: «Le università disciplinano nel proprio 
regolamento didattico le conoscenze e le abilità profes­
sionali, certificate ai sensi della normativa vigente in 
materia, nonché le altre conoscenze e abilità maturate in 
attività formative di livello post-secondario da riconosce­
re quali crediti formativi . In ogni caso, il numero di tali 
crediti non può essere superiore a sessanta)) . 
20 Art. 1 comma 653 della legge 298/06 (Legge Finanziaria 
2007): «Per gli anni dal 2007 al 2009 incluso, è fatto divieto 
alle università statali e non statali, autorizzate a rilasciare 
titoli accademici aventi valore legale, di istituire e attivare 
facoltà o corsi di studio in comuni diversi da quello ove l'a­
teneo ha la sede legale e amministrativa, salvo che si trat­
ti di comune confinante o di razionalizzazione dell'offerta 
didattica mediante accorpamento di sedi decentrate già 
esistenti nella regione Valle d'Aosta e nelle province auto­
nome di Trento e di Bolzano, o di istituzione di centri di 
ricerca funzionali alle attività produttive della regione". 
21 Cfr. art. 1 comma 148 legge n. 286/06: «Per le finalità di 
cui all'articolo 26, comma 5, della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, si provvede con regolamento del ministro 
dell'Università e della Ricerca, di concerto con il ministro 
per le Riforme e le Innovazioni nella pubblica ammini­
strazione, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, fermi restando i prin­
cipi e i criteri enunciati nella medesima disposizione e 
prevedendo altresì idonei interventi di valutazione da 
parte del Comitato nazionale per la valutazione del siste­
ma universitario (CNVSU) sull'attività svolta, anche da 
parte delle università e delle istituzioni già abilitate al 
rilascio dei titoli accademici alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto. Fino alla 
data di entrata in vigore del regolamento, non può essere 
autorizzata l'istituzione di nuove università telematiche 
abilitate al rilascio di titoli accademici" . 
" Cfr. art. 1 comma 317 Legge Finanziaria 2007: «I canoni 
di locazione derivanti dai contratti di locazione stipulati o 
rinnovati ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n . 431, e 
successive modificazioni, dagli studenti iscritti ad un 
corso di laurea presso una università ubicata in un comu­
ne diverso da quello di residenza, distante da quest'ulti­
mo almeno 100 chilometri e comunque in una provincia 
diversa , per unità immobiliari situate nello stesso comu­
ne in cui ha sede l'università o in comuni limitrofi, per un 
importo non superiore a 2.633 euro)). 


